BIANCO GRIGIO O NERO
Di Baby
Roma, Agenzia di Viaggi EXPERIENCE – 20 gennaio 2005 ore 20.30

E finalmente se ne è andata anche questa!

Che stress in questi giorni! Doveva essere uno dei periodi più tranquilli dell’anno! Tutti i clienti partiti e soddisfatti in destinazioni superbe … e noi un po’ di tranquillità! Alla fine, ce la meriteremmo proprio!

Ma che abbiamo fatto di male per ritrovarci tutto questo caos sulle spalle?

Ok, ok! Basta lagnarsi!

Ora devo pensare solo al modo migliore per impiegare questa lunga notte che mi si apre davanti! 

Dunque, dunque, oggi, oggi, … è giovedì, … fantastico! Al Carol ci sarà il pienone! Studentesse rientrate dalle ferie, saturate da ore di studio per preparare esami, in cerca di svago e compagnia! Le signore della scuola di ballo! Latino-americano? Per me, la maggior parte di loro non ci capiscono niente! Ma ci son le due morettine che hanno un modo di contorcersi così sinuoso! E gli occhi della biondona … speriamo si metta di nuovo quel maglioncino brillantato marrone! Per carità orrendo come colore, ma si vedeva finanche il livello di eccitazione che aveva in ogni momento!

“Ciao Lucietta. Bel lavoro oggi!”

“Grazie Fa. Buona serata.”

Perché mi chiamerà sempre Fa? Ancora non l’ho capito! Il mio nome è o non è Fabio? Resta comunque la mia dipendente più in gamba! Sa fare il suo lavoro, intuitiva, solare, accattivante … e molto molto altro! 

“Grazie, anche a te! Saluta il tu ‘moroso!”

“Eh no, stasera non te lo saluto! Il giovedì ognuno per conto suo! Credo proprio che mi farò una birra con le amiche e poi forse a far due salti da qualche parte!”

“Brava, brava, vedo che stai riscoprendo quali sono i piaceri della vita! E mi raccomando, goditela tutta!”

“ Anche te, mi raccomando … ma non credo ci sia bisogno di dirtelo!”

“Ah, a proposito Fa, domattina qui apro io, ma te ricordati di passare all’ambasciata per quei visti! Se no siamo nelle peste!”

“Ok, ok, me ne ricordo! A volte mi sembri mia mamma che tutte le sere prima di spegner la luce mi segnava in un foglio le commissioni che avrei dovuto fare il giorno dopo”

“ E lo credo bene! Hai una testa che non ti ricordi da qui a lì nemmeno se ti ci metti d’impegno!”

Uff! Le donne! Per avere un po’ di compagnia sì! Ma a starci tutta la vita son la rovina degli uomini! E sì che io me ne resto da solo! Un’avventura ogni tanto, la donna delle pulizie una volta alla settimana che mi riordina l’appartamento e una visita al mese, la domenica alla mia cara, dolce, vecchia mammina in ospizio! A me va più che bene!

“Ok Luci, l’hai avuta vinta tu! Metto un avviso nel cell. ‘21 gennaio ore 11: andare in ambasciata’, contenta?”

“Ora son più tranquilla! A domani!”

Roma, via Castelli, 21 gennaio 2005 ore 11.00

Chi rompe a quest’ora? Che è che suona? ….

Ah, il cell? Ma non era spento? 

ore 11: andare in ambasciata

E che ci devo andare a fare in ambasciata?

….

Già! Acc! I visti! 

No, no! Non ce la faccio ad alzarmi!

Dopo una notte così! E che notte! Il Life! Ci siamo andati solo per farci un cocktail! Non mi aspettavo certo di ritrovarci la Lucietta! E poi tutta tirata in quel modo! Vestita in pelle, tutta provocante! Al lavoro però mica ci viene vestita in quel modo!

Sì! Ma fa anche bene, se no le salterei addosso dopo 10 minuti!

Ah già, poi sono stato io a dare a tutte le ragazze le indicazioni su come vestirsi! Sì certo, ce lo spiegarono a quel corso noiosissimo di marketing, via, almeno a qualcosa mi è servito!

Ma che serata! Che serata! 

Il Carol! Era così tanto che non me la spassavo così! La studentessa di medicina al primo anno! Poverina mi ha raccontato tutto l’esame di Anatomia che stava studiando e quanto era piacevole cercare sul suo grazioso corpicino le varie parti che lei indicava! Ma è scappata via inorridita quando si è accorta del vero significato delle mie carezze! 

E la bionda! Sì, alla fine ce l’ho fatta a conquistarla! Ha ballato con me per due ore finché finalmente al massimo dell’eccitazione, c’è mancato poco che lo facessimo davanti a tutti!

Ma perché dovevo andare in ambasciata? 

Se ci pensavo prima! Ci siamo passati accanto rientrando dall’after hour al Crazy!

Ah, sì, i visti! 

Dai, Fabio, reagisci! Mettiti in moto! Scrollati di dosso i tuoi quasi 41 anni, no, ancora per tre giorni sono quaranta! Non farti più vecchio di quello che sei! 

Roma – Via Adige, 2 - Ambasciata Sri Lanka in Italia

Mamma che fila stamani! Ma che succede? 

Aspetta, aspetta, mi intrufolo in questa saletta laterale e scavalco tutta la fila!

Ma son così tanti i singalesi che vivono e lavorano in Italia? … Che dicevano? Il visto si ottiene solo assicurando che non si andrà nei territori devastati? Ma mi sembra ovvio! E che? io porto il mio gruppo di turisti a vedere scene di morte e di allagamento? 

Ah, ecco la porta laterale che cercavo … 

“Buongiorno mio caro ambasciatore … mi scusi l’intrusione, ma non sapevo come altro fare a raggiungerla!”

“Oh, caro il mio Fabio, buongiorno!”

“Ha visto che caos qui fuori? Tutti che vogliono tornare a casa dalle loro famiglie, a cercare i dispersi, a portare loro un po’ di cose! Mica posso far partire tutti? …

Mi creda un lavoraccio! … Con tutte queste donne che mi scoppiano in lacrime e cercano di impietosirmi!”

“Senta, io non voglio disturbarla a lungo, avrei bisogno del solito piacere, i visti di ingresso per il mio gruppo di turisti in partenza oggi.”

“Oh, finalmente una buona notizia! Sì, abbiamo proprio bisogno che i turisti continuino a venire da noi … però …”

Acc, ora che gli prende? Perché quell’aria preoccupata? Li vogliono o no i miei turisti? Ad un’economia in sfacelo come la loro certo che fan comodo quegli spiccioli di euro che gli do!

“Stia tranquillo Amid, non andremo nelle zone costiere e sud-occidentali, abbiamo modificato appositamente i nostri tour … ed in più guiderò io personalmente questo primo viaggio del dopo Tsunami, conosco bene il paese e so come muovermi per mostrare ancora la magia della vostra magnifica terra.”

Più che altro preferisco andare io stesso perché non mi fido certo a lasciare clienti in mano alla gente del posto! Brave persone, ma non posso certo sapere se le guide che avevamo sono ancora affidabili o magari si fan prendere dal sentimentalismo o dalla smania di aiutare parenti in difficoltà … insomma, meglio controllare, ma questo certo non lo posso dire a lui!

“Umhh, ….. senti Fabio, hai per caso l’itinerario che vorreste fare? … Sai, non che non mi fidi di te …. Ma ora abbiamo tutti i governi e gli occhi puntati addosso, non ci possiamo permettere di far correre il benché minimo pericolo a nuovi turisti occidentali, è in gioco la credibilità del nostro paese e la possibilità di rilanciare il turismo stesso!”

Meno male che quel genio di Lucia aveva pensato proprio a tutto? Come avrà fatto a venirgli in mente che ci avrebbero richiesto l’itinerario? Non ci hanno mai fatto domande in merito. E meno male che poi non mi ha stampato quello reale che abbiamo promesso ai nostri avventurieri, ma una copia modificata, togliendo il parco di Yala West e l’escursione verso Trincomalee!

“Eccolo, eccolo qua, immaginavo che potesse essere utile mostrartelo e l’ho qui con me!”

“Oh, finalmente una persona intelligente che non mi fa perdere tempo … Dunque, vediamo, Dambulla e Sigiriya, …. Sì meglio evitare le capitali del Nord più vicine al mare, Anuradhapura è all’interno del paese ma la costa è stata colpita e la regione ha dichiarato l’emergenza quindi non so se sarebbe sicuro portarvi dei turisti …. Poi vediamo, Kandy e dintorni e poi un paio di giorni a Colombo.

Sì, mi sembra un buon percorso, farai vedere le meraviglie del nostro paese seguendo i percorsi migliori …

Ok. Ti concedo i visti … Per quante persone?”

“Una trentina, dodici uomini, quindici donne e tre bambini”

In realtà siamo solo venti persone e senza bimbi, ovviamente, ma averli dei visti in più fa sempre comodo! 

“Ma sono tanti questi visti! Non credevo ci fosse tutta questa gente che ancora vuol visitare la nostra isola! Sicuro che non dai asilo anche a qualche furbo che non riesce ad ottenere il visto da noi per rientrare dalla famiglia in zone disastrate e cerca vie traverse?”

“Ma per chi mi prendi? Se vuoi ti dico anche tutti i nomi delle persone …

Cornelio Luigi e Maria Pia

Fissi Latino

Marugi Marina

Semolati Roberto con la moglie Fiorella ed i bimbi Alice e Giulio

Cartani Rolli Anna

…. ”

“Ok, ok, ho capito, scusa … non voglio informazioni tanto riservate! Basta così! 

Ecco i trenta visti!”

Uff, meno male, stavo finendo la fantasia nell’inventare nomi!

“Grazie mille Amid, ti sono debitore di un gran favore. Quando rientro e tu avrai una situazione un po’ più tranquilla ci facciamo una birra insieme in un posticino che conosco, ok?”

“Oh, sì, questa è proprio una bell’idea! Se continuo con questo ritmo avrò bisogno magari anche di qualcosa di più forte di una birra!”

“Dai, ti lascio alle tue incombenze, hai una fila interminabile fuori della porta e non voglio far inferocire nessuno … per il tuo bene! 

A presto!”

“Buon viaggio! E mi raccomando occhio! Non sarà una situazione tranquillissima!

…

Prego, avanti il prossimo!”

Tutto sommato però si sta mettendo meglio di quanto potessi sperare! 

Le disdette di viaggi nelle zone disastrate sono state poche, abbiamo dovuto trovare destinazioni alternative solo ad una decina di famiglie e qualche cliente sparso, ma le ragazze sono state eccezionali nel fiutare sempre le soluzioni che ci permettevano di non scapitarci … anzi! In più adesso si riprende i viaggi anche nelle zone colpite unendoci il fascino di un’avventura in zone rischiose e con servizi precari alla scoperta della “violenza del mare”!

Quasi quasi ne farò lo spot della nostra nuova campagna di offerte … ovviamente rivolte ai clienti che possono apprezzarle! …

“Ciao, ma tu non sei Michaela? Ci siamo conosciuti al corso di ballo latino-americano al Carol. Ti ricordi di me?”

“Oh, sì, ma lei è il signor Fabio, tre o quattro venerdì fa ballammo insieme e poi mi offrì un drink, vero?”

“Ma non l’ho più vista in queste ultime settimane alla scuola di ballo. Cosa le è successo? Ma che ci fa qui fuori dall’amabasciata?”

“Io sono originaria di Sri Lanka, abito qui da 14 anni con mio marito e figli. Ma mia mamma e mie sorelle vivono in Hambantota. Lì tutto è stato travolto ed io voglio andare ad aiutarli! E’ viva solo una sorella ma sta in ospedale, guarirà in un mese ma i bambini adesso con chi stanno? Nessuno ci può pensare!”

“E quanti sono questi bambini? Dove sono?”

Mamma mia che storia! 

Ma no, Fabio, non farti commuovere!

Ora, solo perché hai ballato una volta con questa signora intrigante!

Fai finta di compiangerla e salutala.

“Eravamo sei sorelle, ognuna di loro rimaste, aveva due bimbi perché da noi c’è controllo nascite e non si può avere più di due figli! 

Poi c’erano cinque bambini di cugine che erano state vittime dei Tamil.

In tutto quindici bambini tra due e dieci anni, quattro di loro, i più piccoli giocavano in spiaggia, sono spariti o morti, gli altri salvi perchè a scuola sulla collina, ma ora solo soli.”

“Ed in questo momento chi si occupa di loro?” 

Ma perché, accidenti a me, sto portando avanti questa conversazione?

Ora magari lei crede che mi interessi davvero ai suoi problemi!

“Il più grande poverino Nihil, dieci anni con la sorellina Norah di otto stanno facendo la spola tra l’ospedale dove si trova la zia e la sola casa che è rimasta in piedi, quella nel folto della foresta dove pensano agli altri bambini preparando quello che riescono a recuperare di cibo e cercando di mandarli a scuola. Ma anche loro sono troppo piccoli per occuparsi di tutto da soli!

Io vorrei andare a raggiungerli ed occuparmi di tutto, almeno finché mia sorella non guarisce e non può tornare a casa. E vorrei andare con mio figlio Manuel che ha tredici anni e vorrebbe dare una mano ai suoi cugini. 

Da due settimane abbiamo pronte valigie con vestiti per i bambini e cibi a lunga conservazione da portare.”

“E perché non partite?”

Ma che domanda? E’ ovvio, mica è matto Amid a far partire una donna da sola con un bambino, per giunta adesso entrambi di nazionalità italiana, per una delle zone più disastrate!

“Non ci danno i visti! Non sai che li danno solo se vai in zone non colpite?

E poi perché voglio portare ragazzo con me! E’ grande e conosce la zona, vuole venire e aiutare i cugini! Come faccio? Ancora oggi mi hanno rifiutata.”

Però ha una gran dignità questa donna! E’ disperata, ma non una lacrima, non una recriminazione! Deve avere il cuore spezzato ma va avanti! Sembra abbia la certezza di poter partire un giorno.

“Senta Michaela, venga un minuto con me, allontaniamoci dall’ambasciata. Ho da proporle una cosa!”

Ma che mi è preso? Sono impazzito?

No Fabio, non ti ci immischiare con questa donna!

Non farti muovere a compassione! Non è il caso di sfidare ulteriormente la sorte e la fiducia di chi corrompi con un po’ di alcol, facendo proprio ciò che ti ha intimato di non fare!

E’ vero hai dei visti in più ma ci sono modi migliori per sfruttarli!

Offri una vacanza alle ragazze, no?

“Sa, Michaela, io ho un’agenzia di viaggi. Ho appena parlato con l’ambasciatore ed ho ottenuto trenta visti!”

“Ma come? E perché così tanti? No, non è giusto che ai turisti li fanno andare e noi che abbiamo famiglie e vogliamo aiutare no!

Non è giusto!

Non è giusto! 

No! No!”

Ma perché glielo avrò detto!?! E’ piccolina e magrissima ma ha una forza in quei pugni chiusi e decisi.

O forse è la forza della disperazione, dell’ingiustizia subita!

“Buona, buona, stia buona Michela, non le ho detto questo per farla arrabbiare, ma per offrirle un’opportunità!

Ecco, così, si calmi, entriamo nel bar e ragioniamone davanti ad un buon cappuccino!”

“Ora così va meglio!”

“Mi scusi, ma la preoccupazione per i miei ragazzi è tanta!”

“Certo, la capisco, ma anche se può sembrare strano voglio aiutarla.

Ho una decina di visti in più di quelli che mi occorrono, se vuole lei e suo figlio potete viaggiare con noi, facendovi passare per turisti. Avete entrambi il passaporto italiano, vero?”

“Sì, certo, ma dice sul serio?”

Mai stato così serio! Ma che sto combinando? Mi caccerò in un pasticcio tremendo!

“Partiamo da Fiumicino fra cinque ore esatte, vada a casa, prenda le sue valige e suo figlio e si faccia trovare a questo indirizzo alle 15.30. A proposito si inventi una buona scusa per giustificare che viaggia sola col ragazzo. 

Ricordi, io la faccio viaggiare in aereo fino a Colombo, poi me ne vado con il mio gruppo di turisti. Quindi lei si arrangi a trovarsi un mezzo di trasporto e un modo per arrivare giù al sud. Hambantota, ha detto, vero?”

Anche noi andremo subito a sud, è ovvio, ma figurati se voglio portarmela dietro fin là con tutti i pericoli che correrei ad essere con una del luogo! 

Un piccolo aiuto sì, mi ha fatto pena! Ma poi che s’arrangi!

E astraendosi dal nodo decisionale su cui si era fermato, vide se stesso nella dimensione parallela più vicina che, invaghito della singalese, la accompagnava fino alla capanna della sua famiglia e la aiutava a calmare i bambini rimasti orfani giocando un po’ con loro. 

Poi vide Fabio, versione “il buono” che invece dava tutti i visti che era riuscito ad ottenere dall’ambasciatore a persone che volevano raggiungere le famiglie distrutte o portare aiuto alle popolazioni in difficoltà. Quel matto addirittura partiva come volontario di “Unicef Italia” per mettere le sue capacità a servizio in particolar modo dei bambini. 

Sul lato opposto del suo arco visuale, come sempre, l’altro Fabio, il “Cattivo” stava ridendosene alle spalle della povera Michaela lasciandola ad aspettare fuori dall’ambasciata dopo aver lungamente finto di interessarsi e prendere a cuore la sua storia. 

Quanto era vero il primo insegnamento! 

Era la prima cosa che gli avevano inculcato lustri e lustri prima, al momento del suo inserimento nell’esperimento “Astrazione dai nodi”. 

L’esperimento era propagandato e finanziato nelle università dal regime, in quel lontano inverno del ‘68/’69, quando ormai la primavera di Praga era stata spezzata per sempre, ed alcuni dei suoi colleghi studenti, delusi, si proponevano gesti dimostrativi sul limite della follia. 

Ti prometteva un allungamento di vita pari al triplo di quella che sarebbe stato il tuo normale arco di sopravvivenza e la possibilità di fuggire per sempre con la famiglia in una capitale straniera. 

In cambio, semplicemente l’obbligo di tracciare su un diario il proprio percorso di “Astrazione”.

In quei giorni l’aveva ritenuta una ghiotta possibilità, poteva scegliere anche in quale capitale andare! Che sogno! Roma! E per giunta con un sacco di soldi a disposizione ed una identità tutta nuova!

Dopo che suo padre era stato arrestato, condannato per tradimento e giustiziato, lui e la madre erano sotto stretta sorveglianza, non erano liberi di muovere un passo! L’esilio era il male minore per entrambi e comunque un sogno di rinascita. 

La domanda fu presentata e accettata durante la selezione per la seconda mandata di “cavie”. 

Meglio così! 

La tecnica era stata perfezionata e, oltre a subire le “Astrazioni” indotte in automatico dalla sostanza, i nuovi “custodi dei nodi” potevano con tecniche di auto-controllo anche indurre le “Astrazioni”.

Quante volte nei primi tempi ne aveva approfittato! Si distaccava dalla scelta che stava facendo, sospendendo il suo corso di vita per un paio di mesi ogni volta ed osservava il percorso dei diversi se stessi. 

E’ vero, poi viveva solo di riflesso ed in maniera annoiata la vita che più gli era piaciuta, senza sorprese e senza emozioni diverse da ciò che aveva visto dal nodo. Ma allora, cosa vuoi che importasse?

Ma adesso anche il Professor Ivanovic è morto, la sua assistente si è staccata completamente dal progetto e Mara! Mara vai a sapere te dove è finita! 

Chi si occuperà più di loro? “Custodi dei nodi”, sopravvissuti agli anni e alla follia, costante compagna di strada? A chi interesserà ancora quel diario e una vita tanto lunga da sopravvivere ad amori nati e finiti, a figli e nipoti?

Resteranno condannati per sempre ad essere succubi della prima legge tanto odiata ed altrettanto amata? 

‘In ogni momento della tua vita sarai in un nodo decisionale di scelta – gli aveva detto Mara con voce soave, mentre il professore continuava - Potrai fare della tua vita una via luminosa o una via di tenebre scegliendo ogni istante quale dei mille te stessi paralleli essere.’

E lui, tutto sommato, nonostante i grandi ideali che un tempo lo avevano animato, aveva scelto una via piuttosto grigia, tendente al nero. 

Ma non completamente.

Fabio, sì, Fabio, questa nuova identità che aveva assunto, ora si avvicinava ad avere 41 anni, ma lui, in realtà, quanti ne aveva effettivamente di anni? E quanti, quanti ancora gliene restava da vivere? 

Tanti. Tanti ancora.

Troppi. Sempre troppi ne restano ora.

Ha senso il vivere? Ha senso il vivere così?

Ma sì, la vita è vita ed in se stessa trova il suo significato!

Eccomi arrivato in agenzia! 

Apprezziamo e assaporiamo pienamente ogni istante, la bellezza di ogni incontro, di ogni attimo in cui il nostro respiro si alza lento e ritmico.

“Ciao mia cara Lucietta! Come eri carina ieri sera!”

“Ah eccoti finalmente! Meno male sei arrivato Fa!

Dopo averti visto ieri sera, così sballato, avevo davvero poca fiducia che oggi tu fosse in grado di fare qualcosa!”

“Sfiduciata, guarda ….

Sono anche stato in ambasciata! 

Trenta visti for you.

Partiamo di qui alle 15.30, venite anche tu e Sabina, in più aggiungi alla lista la signora Michaela ed il figlio.”

“Michaela? Michaela come? E come si chiama il figlio? E qui in agenzia? Chi resta qui? Chiudiamo?”

“E’ certo che chiudiamo! Offro io questa vacanza! Ce la meritiamo tutti! Ma che ti importa il cognome della signora? E il nome del figlio? Vengono con noi. E questo basta!”

E questo basta! Sì, questo basta! 

Ogni istante è sufficiente a se stesso! Viviamolo e cogliamolo così come è, con le sue sorprese ed il suo interrogativo sul domani! Ricorda …… ogni istante, ogni persona ha un significato, un valore in se stesso, indipendentemente dal suo nome e dal suo tempo. 

Esiste.

E questo basta!

Fa bene ogni tanto tornare al bianco, schiarire un poco il grigio di questa vita.

Solo un poco. 

Ma questo basta!
